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Affidamenti. Linee guida Anac in consultazione fino al 13 giugno

Ingegneri e architetti in gara
solo se c’è l’assicurazione
Alberto Barbiero

pGli enti devono affidare i 
servizi di ingegneria e di archi-
tettura sulla base di un articola-
to quadro di criteri, e, per con-
correre, gli operatori economi-
ci devono avere un’assicura-
zione professionale. 

L’Anac ha posto in consulta-
zione (con scadenza al 13 giu-
gno) lo schema di bando-tipo 
per l’affidamento di servizi di 
ingegneria e architettura so-
pra i 100mila euro, fornendo
molti elementi di dettaglio per
la valutazione delle offerte e 
per la regolazione del rapporto
con gli affidatari.

Il disciplinare di gara segue
l’impostazione del bando ge-
nerale per servizi e forniture ( 
n. 1/2017), proponendo molte 
differenze legate alla natura
dei servizi tecnici: ad esempio, 
essendo servizi intellettuali, 
non è prevista l’applicazione 
della clausola sociale.

Lo schema e la nota illustra-
tiva chiariscono le modalità di 
specificazione dell’importo 
dell’appalto e del metodo di 
calcolo dei compensi in base al
Dm Giustizia del 17 giugno 

2016, specificando le tabelle 
per le categorie e le tariffe che 
le stazioni appaltanti devono
compilare fornendo il detta-
glio degli elementi utilizzati 
per il calcolo, in relazione al ti-
po di incarico. All’esito di que-
ste operazioni, il disciplinare 
riporta l’importo a base di gara 
al netto dell’Iva e oneri previ-
denziali e assistenziali.

L’Anac evidenzia anche
l’importanza di alcune innova-
zioni determinate dal Codice
appalti, focalizzando l’atten-
zione sull’obbligo di applica-
zione dei criteri ambientali mi-
nimi sia alle specifiche tecni-
che sia, in relazione alla gara, al
sistema criteriale. Proprio 
l’impostazione dei criteri per la
valutazione con il sistema del-
l’offerta economicamente più 
vantaggiosa è l’elemento di 
maggior interesse del bando.

Anche se formulato in chia-
ve dimostrativa, il sistema dei
criteri discrezionali e tabellari
è molto articolato e replica in
forma operativa gli elementi
elaborati dall’Anac nelle li-
nee-guida n. 1, strutturandoli
in tre gruppi relativi alla pro-

fessionalità e all’adeguatezza
dell’offerta, alle caratteristi-
che metodologiche e ai criteri
ambientali minimi.

Sulla copertura assicurativa
per l’attività professionale, lo 
schema fa riferimento all’arti-
colo 3, comma 5, lettera e) della
legge 148/2011, che prevede, 
per tutti i professionisti, l’ob-
bligo di stipulare un’assicura-
zione per la copertura della re-
sponsabilità civile professio-
nale, e a quanto previsto dal-
l’articolo 24, comma 4 del 
Codice, che impone ai profes-
sionisti di munirsi di copertura
assicurativa contro i rischi pro-
fessionali. Tenuto conto della 
responsabilità del progettista 
(articolo 106, del Codice) la po-
lizza deve coprire anche i rischi
derivanti da errori e omissioni 
nella redazione del progetto 
esecutivo o definitivo che ab-
biano determinato, a carico 
della stazione appaltante, nuo-
ve spese di progettazione o
maggiori costi: la copertura di 
questi rischi va verificata dalle 
stazioni appaltanti al momen-
to della stipula del contratto.
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Le istruzioni Anci/1. Regolamento-tipo sui premi ai dipendenti

Incentivi tecnici,
prima va individuato
il «gruppo di lavoro»
La somma comprende contributi e Irap

Tiziano Grandelli
Mirco Zamberlan

pDopo i chiarimenti conte-
nuti nella delibera 6/2018 della 
sezione Autonomie della Corte
dei Conti, la corsa alla liquida-
zione degli incentivi per le fun-
zioni tecniche registra un’acce-
lerazione, più che giustificata 
dopo due anni di stallo. 

Ovviamente, prima di proce-
dere è necessario adottare il re-
golamento, partendo dai criteri
e dalle modalità di riparto deci-
si con la contrattazione decen-
trata. Un utile contributo al te-
ma viene proposto dall’Anci,
che ha elaborato un quaderno 
tecnico con istruzioni, linee 
guida, note e modulistica. 

In questo documento, in pri-
mo luogo, si disegna il quadro
normativo di riferimento. Oltre
ai richiami di legge, opportuna-
mente vengono evidenziati gli 
orientamenti prevalenti delle 
Corte dei Conti. Da segnalare, 
fra questi, il richiamo alla deli-
bera 18/2016 della sezione Au-
tonomie, in cui si identificano le
caratteristiche necessarie al di-
pendente per assumere la qua-
lità di collaboratore ai fini della 
liquidazione dei compensi.

L’Anci propone uno schema
di regolamento, che può rap-
presentare un valido strumen-
to guida per le amministrazio-
ni. Queste, però, dovranno 
adattarne il contenuto alle pro-
prie caratteristiche. Alcuni 
suggerimenti presenti nello 
schema di regolamento merita-
no di essere segnalati.

Innanzitutto, la formalizza-
zione del gruppo di lavoro
prevista dall’articolo 3. Spes-
so, nelle realtà medio-grandi e
talvolta anche nei piccoli Co-
muni, non sono chiaramente
individuati i dipendenti che 
hanno svolto le funzioni og-
getto di incentivazione. La co-
stituzione del gruppo di lavo-
ro, con provvedimento del di-
rigente o del responsabile del
servizio, toglie ogni dubbio fin
dall’origine. Con questa ope-
razione, il personale che ne fa
parte assume la responsabilità
del procedimento o di parte di
esso, e si pongono le basi per il

diritto al compenso.
Interessante la modulazio-

ne del fondo, contenuta nel-
l’articolo 5. Viene chiarito che
le somme destinate agli incen-
tivi sono comprensive «degli
oneri previdenziali, assisten-
ziali e del contributo fiscale
Irap a carico dell’amministra-
zione». Finalmente viene pre-
sa una posizione chiara sull’ar-
gomento. In verità, la Corte dei
Conti già si è espressa in tal 
senso (sezioni Riunite, delibe-

ra 33/2010), ma alcune letture
della stessa delibera dubitano 
ancora oggi sulla portata di
quanto affermato dai magi-
strati contabili. La previsione
regolamentare potrebbe met-
tere fine ad ogni discussione.

Un altro punto di forza dello
schema di regolamento propo-
sto dall’Anci è rappresentato
dalle ipotesi di «esclusione dal-
la disciplina di costituzione del 
fondo». Oltre ai lavori in ammi-
nistrazione diretta e ai contratti
a cui non si applica il Codice ap-
palti, è opportuna la previsione
di un importo minimo dei lavo-
ri e degli acquisti di beni e servi-
zi, al di sotto del quale nessun 
compenso compete a titolo di 
incentivazione. Si ritiene che, 
in questa sede, fra le ulteriori 
ipotesi individuate dall’ammi-
nistrazione, possa essere af-
frontato anche il problema del-
le manutenzioni, ordinarie e 
straordinarie, per chiarire se i 
lavori sono incentivabili o me-
no. La posizione della Corte dei
Conti non è univoca, quindi 
possono essere portati validi 
argomenti sia per l’inclusione 
sia per l’esclusione.

Condivisibile la graduazio-
ne del fondo incentivante sud-
divisa fra lavori, all’interno dei
quali sono distinte le opere
puntuali da quelle di rete, e ser-
vizi e forniture. L’Anci non si
spinge a formulare una propo-
sta di percentuali da destinare 
alle singole funzioni. È la parte 
più delicata del regolamento,
in cui le singole amministra-
zioni devono contemperare i 
diversi interessi in gioco: quelli
dei dipendenti destinatari dei
compensi rispetto al restante 
personale e le disponibilità fi-
nanziarie a disposizione (che 
possono assumere importi ri-
levanti) rispetto a una gestione
dell’intero bilancio.

Infine, da evidenziare la di-
sciplina transitoria, che chiari-
sce sia le attività alle quali si ap-
plica il regolamento sia come 
trattare le funzioni svolte fra 
l’emanazione del codice degli 
appalti e l’adozione dello stes-
so regolamento.
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INTERVENTO

Mini-compensi
offensivi
per la dignità
dei revisori
di Pierluigi Ropolo

Sono un revisore dei
conti negli enti locali
dal 1995 che ha svolto

decine di incarichi, soprat-
tutto in enti di piccola e 
media dimensione. Ma solo 
ora, dopo quasi un quarto di 
secolo, mi è stato proposto, a 
seguito di sorteggio e di 
surroga di un collega estratto 
non accettante, di far parte 
del collegio dei revisori dei 
conti di un Comune di poco 
più di 20mila abitanti. L’inca-
rico prevede l’attribuzione 
di un compenso complessi-
vo annuo, per ciascun mem-
bro del collegio, pari a a 
4mila euro annui al netto 
dell’Iva e degli oneri di 
legge: circa il 60 per cento in 
meno del compenso massi-
mo attribuibile nei Comuni 
di quella fascia in base al 
decreto ministeriale del 
Viminale del 20 maggio 
2005, tabella A.

Ho manifestato il mio 
interesse a far parte del 
collegio dei revisori dei conti
di quel Comune, ma ho 
anche manifestato la mia 
impossibilità a accettare 
l’incarico, non a quelle 
condizioni. È infatti un 
problema di deontologia 
professionale.

Il compenso proposto si 
pone appena al di sopra del 
compenso massimo attribui-
bile al revisore di un Comu-
ne compreso tra mille e i 
1.999 abitanti! Ma com’è 
ovvio in un Comune così 
piccolo i casi da affrontare, 
gli oneri, le responsabilità, 
gli impegni lavorativi sono 
infinitamente minori.

Fatta salva la totale auto-
nomia dell’ente a determina-
re i compensi per il proprio 
organo di revisione, è del 
tutto evidente la rinuncia del 
Comune, nello specifico 
caso, ad avere componenti 
professionalmente idonei e 
opportunamente motivati 
per svolgere al meglio il 
proprio incarico.

La decurtazione proposta
risulta del tutto avvilente per 
chi voglia attendere ai propri 
compiti istituzionali con la 
professionalità, con la pre-
parazione e con la diligenza 
del mandatario prevista 
dall’articolo 240 del Testo 
unico degli enti locali. 

In questo senso l’atto di 
orientamento diffuso il 13 
luglio 2017 dall’Osservato-
rio per la Finanza e la conta-
bilità degli enti locali presso 
il ministero dell’Interno 
richiama e sottolinea come 
«può giungersi alla consi-
derazione che la definizio-
ne di un compenso ai revi-
sori in misura diversa dal 
compenso base nel livello 
massimo stabilito dal Dm 
del 2005 costituisce alterna-
tiva, teoricamente ammissi-
bile, ma di natura eccezio-
nale, tenuto conto della 
prevalenza, nella materia, 
della disciplina legale 
tipica, sia per quello che 
riguarda la costituzione del 
rapporto contrattuale, sia 
per quello che riguarda gli 
elementi di parametrazione 
del compenso, assorbendo, 
così, ampia parte degli 
aspetti consensuali».

Nella mia qualità di 
presidente di una sezione 
provinciale dell’Associa-
zione nazionale certificato-
ri e revisori enti locali 
(Ancrel) sono fortemente 
impegnato a formare i 
colleghi revisori, ma anche 
a invitarli a non svendersi, 
a difendere la dignità del 
proprio lavoro, a tutelare la 
professionalità acquisita, a 
dimostrare come i compiti 
istituzionali del revisore 
non sono un inutile orpello, 
ma un serio contributo alla 
corretta gestione dell’Ente 
e, in ultima analisi, una 
garanzia per l’operato 
dei Consigli Comunali, e 
non solo di quelli.

Non è certo con la mortifi-
cazione dei compensi e dei 
ruoli dei revisori che si 
possono risanare le finanze 
degli enti locali.

Revisore dei conti
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Le istruzioni Anci/2. Cinque tappe dall’accantonamento alla liquidazione 

La strada verso la busta paga
parte dalla previsione del costo
pApprovato il regolamento, si 
deve passare all’azione: la sua 
adozione infatti genera nei di-
pendenti l’aspettativa di vedersi 
pagati in tempi rapidi gli incenti-
vi per le funzioni tecniche. Ma 
qual è il percorso corretto che 
porta dall’origine dell’incentivo 
alla sua liquidazione?

Tutto nasce dalla previsione di
costo per l’opera, il servizio o la 
fornitura: secondo la legge di bi-
lancio 2018, nei capitoli di spesa 
deve essere ricompreso, tra gli al-
tri, quel 2% (massimo) dell’im-
porto a base di gara che servirà 
per corrispondere anche gli in-
centivi. E qui le somme restano 
accantonate fino a quando, sulla 
base del regolamento, giunge il 
momento in cui sorge il diritto 
del dipendente al riconoscimen-
to del compenso. Questo, ovvia-
mente, dipende dalla funzione 
che il lavoratore ha svolto tra 
quelle che il Codice appalti ha ri-
tenuto meritevoli di premio.

Una volta sorto il diritto, il
cammino dal capitolo dell’opera,
servizio o fornitura al cedolino 
non può essere diretto, ma va in-
terrotto da ulteriori quattro ope-
razioni. A monte, il responsabile 
del procedimento relaziona al di-
rigente, soggetto competente al-
la liquidazione dei compensi, su-
gli elementi necessari per il rico-
noscimento dell’incentivo in ba-
se ai compiti svolti dai diversi 
dipendenti e sui fattori che pos-
sono incidere negativamente sul 
compenso (ritardo nell’esecu-
zione e aumento dei costi).

Un secondo passaggio consi-
ste nel depurare la somma previ-
sta nel capitolo di spesa dell’ope-
ra, servizio o fornitura dagli oneri
a carico dell’ente, in quanto l’im-
porto, come previsto dall’artico-
lo 5 del regolamento, è compren-
sivo dei contributi previdenziali, 
assistenziali e dell’Irap a carico 
dell’ente. Gli incentivi per le fun-
zioni tecniche effettuano poi una
sosta intermedia nel fondo per il 
salario accessorio a disposizione 
della contrattazione decentrata 
integrativa. In base all’articolo 45 
del Dlgs 165/2001, il trattamento 
economico dei dipendenti pub-

blici deve trovare fondamento 
nei contratti collettivi. E il con-
tratto nazionale di regioni e auto-
nomie locali del 1° aprile 1999, al-
l’articolo 15, comma 1, lettera k) 
prevede l’inserimento nel fondo 
di somme destinate a incentivare
il personale da specifiche dispo-
sizioni di legge. Si tratta di una 
partita di giro in quanto l’articolo 
17 dello stesso contratto (comma 
2, lettera g) dispone che gli incen-
tivi escano dal fondo per lo stesso
importo inserito in costituzione. 
Oggi, in sostanza, alla contratta-
zione non resta che prenderne at-
to in quanto i sindacati si sono già
espressi in sede di predisposizio-
ne dei criteri di ripartizione alla 
base del regolamento. Il nuovo 
contratto per le Funzioni locali, 
pur confermando la struttura di 
base, prevede un passaggio con i 
sindacati sul rapporto tra questo 
incentivo e la retribuzione di ri-
sultato o i premi di produttività.

Da ultimo interviene l’ufficio
del personale, il quale innanzitutto
deve controllare che, con la corre-
sponsione del premio, il dipenden-
te non superi il limite della metà del
suo trattamento economico com-
plessivo annuo lordo. Effettuata la 
verifica, lo stesso ufficio inserisce 
l’importo nello stipendio, lo assog-
getta a contributi previdenziali e 
assistenziali a carico dipendente e 
a tassazione Irpef. Finalmente l’in-
centivo per le funzioni tecniche 
può arrivare in busta paga.

T.Grand.
M.Zamb.
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Programmazione. I tempi per il decreto con le semplificazioni

Per il nuovo Dup corsa al 31 luglio
Anna Guiducci
Patrizia Ruffini

pPiù controlli e minore auto-
nomia. Lo schema del nuovo 
Dup semplificato esaminato da 
Arconet (si veda Il Sole 24 Ore 
del 16 maggio) si presenta con 
un misto di concessioni alle ri-
chieste degli enti più piccoli (in 
particolare fino a 2mila abitanti)
e di impegno a rendere omoge-
nea la redazione del documen-
to, con uno schema tipo fissato 
in decreto. Il comma 887 della
manovra 2018 aveva rappresen-
tato l’esigenza di snellimento 
del Dup semplificato previsto
dall’articolo 170, comma 6 del
Tuel, dando mandato al Mef di 
approvare, di concerto con il Vi-
minale, un decreto di aggiorna-
mento della normativa entro il 
30 aprile. La proposta è stata sot-
toposta all’esame della com-
missione Arconet, anche se la 
normativa non lo prevede.

Il Dup rappresenta il princi-
pale documento di programma-
zione dell’ente, da presentare al 
consiglio entro il 31 luglio del-
l’anno antecedente al periodo di 

riferimento. ll nuovo documen-
to, che probabilmente potrà es-
sere utilizzato già dalla prossima
scadenza, semplifica ulterior-
mente la disciplina del Dup per i 
comuni fino a 5mila abitanti, eli-
minando la necessità di distin-
guere la programmazione con 
riferimento al periodo di man-
dato e a quello del bilancio di 
previsione. Nei casi di mancata 
coincidenza dei due periodi vie-
ne però chiesta un’evidenza. 

Il documento dovrà contene-
re, nella prima parte, l’analisi in-
terna ed esterna dell’ente illu-
strando i dati su territorio, popo-
lazione, situazione socio- eco-
nomica, modalità di gestione dei
servizi pubblici, sostenibilità 
economico-finanziaria, risorse 
umane e vincoli di finanza pub-
blica. Con riferimento all’arco 
triennale del preventivo, nella 
seconda parte il Dup dovrà defi-
nire gli indirizzi generali sulle 
entrate, e in particolare su tribu-
ti e tariffe e sulle risorse straor-
dinarie e in conto capitale, senza
dimenticare la sostenibilità del 
debito. . Sulla spesa corrente, an-

drà fornito rilievo alla gestione 
delle funzioni fondamentali, al-
la programmazione del fabbiso-
gno di personale e degli acquisti
di beni e servizi. Gli investimen-
ti dovranno indicare il fabbiso-
gno finanziario per ogni anno e i
progetti in corso di esecuzione. 
Le informazioni riguarderanno 
poi gli equilibri correnti e gene-
rali del bilancio e di cassa, i prin-
cipali obiettivi delle missioni at-
tivate, e la gestione del patrimo-
nio. Completano il quadro gli 
obiettivi del gruppo ammini-
strazione pubblica.

La vera semplificazione ri-
guarda i Comuni con meno di 
2mila abitanti, ai quali è consen-
tito di redigere il Dup ancora più
leggero con l’illustrazione delle 
spese programmate e delle en-
trate previste. Il documento do-
vrà illustrare l’ organizzazione e 
la gestione dei servizi pubblici, la
coerenza della programmazio-
ne con gli strumenti urbanistici 
vigenti, la politica tributaria e ta-
riffaria, il personale e il rispetto 
dei vincoli di finanza pubblica.
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I punti chiave

01 GRUPPO DI LAVORO
Per erogare gli incentivi è 
necessario prima adottare il 
regolamento comunale. L’Anci 
propone uno schema-tipo di 
regolamento, che parte 
dall’individuazione dei 
dipendenti che svolgono le 
funzioni oggetto 
dell’incentivo. La previsione 
vale per i Comuni medio-
grandi, ma è utile anche per 
quelli più piccoli. La base 
per il diritto al compenso 
risiede nella responsabilità 
del procedimento assunta
dal personale che fa parte 
del gruppo

02 ONERI A CARICO
Secondo le istruzioni dell’Anci, 
le somme complessive 
comprendono contributi e Irap

03 LE ESCLUSIONI
Sono esclusi 
dall’incentivazione i lavori in 
amministrazione diretta e i 
contratti a cui non si applica il 
Codice appalti. Il regolamento-
tipo chiede anche di indicare 
una soglia minima delle opere 
“incentivate”

LE NUOVE ISTRUZIONI ANAC

La clausola sociale
divide gli appalti
di Alberto Barbiero

Le stazioni appaltanti devono
inserire la clausola sociale

relativa al personale in tutti gli 
appalti caratterizzati da elevata 
intensità di manodopera, ma so-
no tenute a impostarla nel ri-
spetto di condizioni che la ren-
dano compatibile con l’autono-
mia organizzativa degli opera-
tori economici.

L’Anac ha posto in consulta-
zione (con scadenza al 13 giu-
gno) uno schema di linee-gui-
da per la disciplina delle clau-
sole sociali negli appalti, a fron-
te dell’obbligo previsto per 
quelli soprasoglia dall’articolo 
50 del Dlgs 50/2016.

L’Autorità evidenzia anzitut-
to che la clausola finalizzata al 
riassorbimento del personale 
deve essere specificata negli atti 
di gara di appalti e concessioni di 
lavori e servizi (anche nei settori 
speciali), in particolare quelli a 
elevata intensità di manodopera.

Lo schema di linee-guida indi-
vidua anche i casi nei quali l’ap-
plicazione della clausola è esclu-
sa, riferiti ai servizi di natura in-
tellettuale (ad esempio i servizi 
professionali), agli appalti di for-
niture, agli appalti o alle conces-
sioni in cui la prestazione lavora-
tiva è scarsamente significativa o
anche irrilevante (ad esempio, 
appalti di natura finanziaria), e 
nei casi in cui è riscontrabile l’ele-
mento dell’intuitu personae (co-
me le attività consulenziali).

L’Anac fa anche rilevare co-
me l’utilizzo della clausola so-
ciale sia facoltativo negli ap-
palti sottosoglia, per i quali la 
scelta di inserirla è rimessa al-
l’amministrazione.

L’impostazione della clausola
deve rispettare alcune condizio-
ni, in base ai riferimenti di princi-
pio stabiliti dall’art. 50 del codice 
dei contratti pubblici.

Anzitutto il contratto per il
quale è prevista deve essere og-
gettivamente assimilabile a 
quello in essere, per cui l’inseri-
mento di clausole volte alla tute-
la dei livelli occupazionali non è 
legittimo qualora l’appalto da at-
tivare abbia ad oggetto attività 
molto diverse da quello attuale.

Quotidiano

Enti Locali & Pa

quotidianoentilocali.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’articolo

Le tappe

01 ACCANTONAMENTO
La somma va prevista nel costo 
dell’opera

02 LA RELAZIONE
Il responsabile del 
procedimento deve indicare al 
dirigente le ragioni dei premi

03 ONERI A CARICO
La somma va depurata di 
contributi e Irap

04 FONDO ACCESSORIO
La somma deve transitare dal 
fondo per le risorse decentrate

05 BUSTA PAGA
L’ufficio del personale verifica i 
limiti e riconosce il compenso

LA SOGLIA
Il regolamento-tipo indica
un importo minimo
per le opere o i servizi
sotto il quale non si può
riconoscere il bonus

AVVISO

Cassa depositi e prestiti SpA

Inizio ammortamento
01/07/18 01/01/19 01/01/20

Amm.to 
(anni)

Tasso 
variabile 

Spread su 
Euribor 

%

Tasso 
 sso 

(%)

Tasso 
variabile 

Spread su 
Euribor 

%

Tasso 
 sso 

(%)

Tasso 
variabile 

Spread su 
Euribor 

%

Tasso 
 sso 

(%)
15 1,200 2,290 1,200 2,340 1,200 2,440
20 1,350 2,680 1,350 2,710 1,350 2,720
25 1,400 2,820 1,400 2,820 1,400 2,820
29 1,400 2,820 1,400 2,820 N/D N/D

Spread unico per Tasso variabile e  sso
Prima data di pagamento 30/06/18 Prima data di pagamento 31/12/18

N. 
rate

Scadenza 
contratto

Spread unico 
(%)

Scadenza 
contratto

Spread unico 
(%)

20 31/12/27 N/D 30/06/28 0,970
30 31/12/32 1,050 30/06/33 1,200
40 31/12/37 1,200 30/06/38 1,350
50 31/12/42 1,350 30/06/43 1,400
60 31/12/47 1,400 30/06/48 N/D

Prima data di pagamento 31/12/18

N. 
rate

Scadenza 
contratto

Spread Tasso 
variabile 

(%)
Scadenza 
contratto

Spread Tasso
           sso 

(%)
10 30/06/23 0,520 30/06/23 0,520
20 30/06/28 1,030 30/06/28 1,040
30 30/06/33 1,200 30/06/33 1,200
40 30/06/38 1,350 30/06/38 1,350
50 30/06/43 1,400 30/06/43 1,400
60 30/06/48 1,400 30/06/48 1,400

Inizio ammortamento
01/01/20 01/01/21 01/01/22 01/01/23 01/01/24

Amm.to
(anni) Spread unico(%)
10 1,050 1,050 1,050 N/D 1,200
15 1,200 1,200 1,200 N/D 1,350
20 1,350 1,350 1,350 1,350 1,400
24 1,400 1,400 1,400 1,400 1,400

Inizio ammortamento
01/01/24

Amm.to 
(anni)

Spread 
unico (%)

   5  1,050
  10  1,200
  15  1,350
  20  1,400

Scadenza periodo di utilizzo
2019 2020 2021 2022 2023

N. max 
rate              

Spread unico (%) 
per Tasso  variabile e  sso 

20 1,050 N/D N/D N/D N/D
30 1,200 N/D N/D N/D N/D
40 1,350 1,350 N/D N/D N/D
50 1,400 1,400 N/D N/D N/D
60 1,400 N/D N/D N/D N/D

Tasso variabile Tasso  sso
Inizio ammortamento Inizio ammortamento

01/07/18 01/01/19 01/01/20 01/01/21 01/07/18 01/01/19 01/01/20 01/01/21
Amm.to
(anni) Spread (%) Spread (%)
5 0,590 0,700 N/D N/D 0,590 0,700 N/D N/D
10 1,050 1,050 N/D N/D 1,050 1,050 N/D N/D
15 1,200 1,200 N/D N/D 1,200 1,200 N/D N/D
20 1,350 1,350 N/D N/D 1,350 1,350 N/D N/D
30 1,400 1,400 N/D N/D 1,400 N/D N/D N/D

Prestito Ordinario

Prestito a Erogazione Unica a Quota Capitale Costante

Mutui Fondiari senza Preammortamento 
a Erogazione Unica

Prestito Flessibile Prestito Investimenti
Fondi Europei

Prestito a Erogazione Multipla

Prestiti Chirografari con Piano di Erogazione non Prede nito
(quadro cauzionale senza �deiussione dell’ente territoriale di riferimento)

Comuni e province

Regioni e province autonome

Aziende sanitarie, enti per l’edilizia residenziale pubblica, università e istituti assimilati, 
enti regionali per il diritto allo studio universitario, agenzie regionali per la protezione ambientale

Cassa depositi e prestiti 
Società per Azioni
Via Goito, 4 - 00185 Roma
cdp.it

Capitale sociale
€ 4.051.143.264,00 i.v.
Iscritta presso CCIAA
di Roma al n. REA 1053767

Codice Fiscale e iscrizione 
al Registro delle Imprese
di Roma 80199230584
Partita IVA 07756511007

promuoviamo il futuro

Finanziamenti pubblici
CONDIZIONI VALIDE dalle ore 12:00 del giorno 18/05/2018 alle ore 11:59 del giorno 25/05/2018

Vo


